
Il passaggio di consegne avverrà il
20gennaio2009.Masindalmomen-
to in cui ha vinto le elezioni, Obama
ha acquisito il diritto ad essere ag-
giornato da Bush su tutte le decisio-
ni più importanti che verranno pre-
sedurante la transizione. Il direttore
nazionale dell’intelligenceMikeMc-
Connell è volato ieri a Chicago per
riferire a lui le stesse informazioni
che in mattinata aveva fornito a Bu-
sh. Il 15 novembreObama è invitato
alG20, la riunionedei capi di Stato e
di governodeiPaesi più industrializ-
zati e delle potenze emergenti, che
sarà ospitato aWashington daBush.
Prima ancora, lunedì un invito

amichevole alla Casa Bianca, sanci-
rà in maniera informale l’abbina-
mento del presidente uscente e del
suosuccessorenellagestionedell’in-
terregno.Barackverràaccompagna-
todallamoglieMichelle.Nell’annun-
ciare l’incontro, Bushha rilevato che
per la prima volta da 40 anni, il pas-
saggiodipoteri avverrà«con l’Ameri-
ca in guerra». «Siamo in lotta contro
violenti estremisti determinati adat-
taccarci».

Il presidente che ha pilotato gli
Usaversodue conflitti dagli esiti tut-
tora incerti, inAfghanistane Iraq, ha
voluto sottolineare questo aspetto
della realtà nazionale ed internazio-
nale, quasi a mettere in guardia la
persona scelta dai concittadini per
sostituirlo: quali che siano le tue va-
lutazioni sulmiooperato,dovrai ras-
segnarti a fare i conti con la realtà
che ti lascio in eredità.
Qualche osservatore ipotizza che

Goerge W. usi le ultime settimane
prima del trasloco dalla Casa Bian-
ca,per lanciarequalche spettacolare
iniziativa di politica estera. Si èmol-
to parlato di Iran. Qualcuno ha im-
maginato il ricorso a quell’«opzione
militare», che Bush ha sempre detto
di non voler scartare a priori, come

strumento per impedire a Teheran
di costruire la bomba atomica. Al-
tri hanno pensato al contrario a
qualchepasso verso la normalizza-
zione dei rapporti diplomatici. Fi-
no al 20 gennaio Bush è nel pieno
dei suoipoteri.Può scatenareun’al-
tra guerra oppure far la pace con
l’avversario più accanito. Ovvia-
menteci sono ragionidiopportuni-
tà politica che sconsigliano scelte
così ardite, tanto più se non fosse-
ro condivise dal successore.Quello
che invecepuòaccadere, edèavve-
nuto inpassato, è che il capodiSta-
touscente sia costrettodagli eventi
a decisioni clamorose. Accadde al-
la fine del 1992. George Bush se-
nior mandò le truppe in Somalia
senza attendere che gli subentras-
se Clinton.

Il New York Times ha elencato
le iniziativemenoeclatanti cheBu-
sh potrebbe essere tentato di pren-
dere prima di fare le valigie. Allen-
tare i regolamenti contro l’inquina-
mento,adesempio.O limitareulte-
riormente il diritto all’aborto ed ai
contraccettivi. Obama potrebbe
poi modificarli a sua volta, ma ci
vorrebbe del tempo.❖

9 dicembre
Data di scadenza per la risoluzione
di eventuali riconteggi e contesta-
zioni elettorali.

15 dicembre
Il giorno in cui i Grandi Elettori vota-
no ed eleggono ufficialmente il pre-
sidente. Gli incontri avvengono Sta-
to per Stato.

6 gennaio
Seduta congiunta del nuovo Con-
gresso per contare i voti elettorali.

Prima del 20 gennaio
Obama e Biden devono dimettersi
dal Senato.

20 gennaio
«InauguratioDay»: Obama giura co-
me 44˚ presidente Usa.
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Il passaggio di poteri avverrà il
20 gennaio, ma il successore ha
diritto ad essere informato sulle
decisioni che il presidente in cari-
ca prenderà sino ad allora. Intan-
to i coniugi Obama sono invitati
dai Bush lunedì alla Casa Bianca.
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Barack alla Casa Bianca
«Passaggio di consegne
in tempodi guerra»

ROMA

Mentre in Africa si cominciano a ve-
dere i primi bambini neri con gli oc-
chi a mandorla, frutto di unioni tra
africani e immigrati cinesi, il conti-
nente si prepara al prossimo nuovo
arrivato: i turchi. Da alcunimesi, in-
fatti, Ankara sta spianando la strada
adelle relazioni commerciali ediplo-
matiche semprepiù intense con i go-
verni africani. E così, negli ultimi sei
mesi, si sono moltiplicati gli incon-
tri: ad agosto, per esempio, si è svol-
to a Istanbul il primo summit Tur-
chia-Africa e più recentemente è sta-
ta creata una camera di commercio

turco-africana.Ma il quotidiano tur-
coZaman ricorda «chedietro a tante
frasi retoriche sul sostegno allo svi-
luppo e all’economia africani, c’è
una questione di pura realpolitik: la
necessità, cioè, di ridurre la dipen-
denza della Turchia dai suoi partner
commerciali tradizionali, l’Europa e
la Russia». In 4 anni Ankara ha già
portato le sue esportazioni verso
l’Africa da 5,4 miliardi a 13 miliardi
di dollari. E punta a raggiungere i 30
miliardi entro il 2010.
In cambio di un rapporto econo-

mico privilegiato (soprattutto sul-
l’acquisto di petrolio, gas e materie
prime), la Turchia vuole dall’Africa
il suo appoggio per ottenere un seg-
gio al Consiglio di sicurezza del-
l’Onuper il 2009-2010.Per fareque-
sto ha gia programmato di aprire 15
nuove ambasciate nelle capitali afri-
cane. Ma, avverte il keniano Busi-
ness Daily, la Turchia deve guardar-
si le spalle: anche New Delhi vuole
un seggio al Consiglio di sicurezza.❖

LaTurchia va
alla conquista
deimercati
dell’Africa
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Il gruppo fondamentalista al potere nella striscia di Gaza ieri,
per bocca del premier Haniyeh, si è detto pronto ad aprire un
dialogo serio con il presidente americano eletto.
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